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Il grande pentito che ha svelato i segreti 
di Cosa Nostra non aveva mai voluto toccare 
il Palazzo. Dopo le stragi Falcone e Borsellino 
rompe il silenzio e fa il nome di Salvo Lima 

Buscetta torna a parlare 
e stavolta parla dì polìtici 
H i PALERMO Tommaso Buscetta toma a parlare do­
po le stragi Falcone e Borsellino Rompe il silenzio il 
grande pentito che aveva svelato 1 segreti di Cosa no­
stra siciliana e decide finalmente di dire ciò che sa sui 
rapporti tra mafia e politica per la pnma volta la il no­
me dell eurodeputato de Salvo Lima Era stato sem­
pre zitto su questo punto II boss dei due mondi aveva 
descntto la struttura e l'organizzazione della mafia, 
aveva mandato in galera centinaia di uomini d'onore 
spiegando il loro ruolo ali interno di Cosa nostra e do­
po, di fronte agli imputati del maxiprocesso di Paler­
mo aveva ripetuto le sue accuse Non si era spinto ol-
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tre Buscetta Non aveva nsposto a Giovanni Falcone 
quando il giudice istruttore cercava di sapere qualco­
sa sui legami tra i boss e i politici sulle collusioni tra le 
cosche e i loro referenti nei partiti «L'amicizia tra il 
boss Stefano Bontade e i cugini Ignazio e Nino Salvo, 
uomini d'onore della famiglia di Salemi - aveva detto 
Buscetta nel 1984 - era saldissima e si frequentavano 
regolarmente» Questo anello aveva indicato don Ma­
sino I anello di collegamento tra i mafiosi e i politici 
rappresentato dagli intoccabili esatton di Salemi E 

basta Falcone nprova a far parlare il pentito nel 1988 
Gli dice che un altro ex mafioso, Antonino Calderone 
fa il nome di Salvo Lima raccontando di averlo incon­
trato insieme a Nino Salvo a Roma, per chiedergli di 
far trasferire da Catania un poliziotto troppo zelante 
Ma Buscetta ancora una volta scuote la testa 

Passa un anno L 11 settembre 1992, dopo l'omici­
dio di Salvo Lima dopo le stragi di Giovanni Falcone 
e della moglie, di Paolo Borsellino e dei loro agenti di 
scorta, Tommaso Buscetta si decide e ai magistrati 
palennitani pronuncia un nome Salvo Lima E rac­
conta 

• 1 « Premetto c h e ques to 
argomento si inserisce in 
una situazione estrema­
mente complessa, c h e ri­
ch iederebbe lungo t empo 
per potere essere spiegata e 
documenta ta Infatti, per 
comprendere le vere ragioni 
di questo omicidio, bisogna 
andare molto indietro nel 
t empo, e spiegare quali rap­
porti esistevano, fin degli 
anni Sessanta, tra Cosa No­
stra, gli ambienti politici e gli 
ambienti giudiziari 

In ques to momen to riten­
go un mio dovere morale 
da re un contributo alle in­
dagini su questo delitto, poi­
c h é ritengo c h e ciò sa rebbe 
stato considerato giusto dal 
dott Giovanni Falcone, cui, 
anche in questo momento , 
vanno i miei sentimenti di 
stima ed ammirazione per 
ciò c h e ha fatto nell'interes­
se della Giustizia 

1 tragici omicidi del dott 
Falcone e del dott Borselli­
no mi h a n n o colpito profon­
d a m e n t e e , d o p o dolorosa 
riflessione, un h a n n o indot­
to a nvedere il mio recente 
atteggiamento di non dispo­
nibilità a rispondere su que­
sti argomenti 

L'on Lama era figlio di un 
u o m o d onore Infatti, il pa­
dre, il cui n o m e era forse 
Vincenzo, apparteneva alla 
famiglia di Salvatore La Bar­

bera (Palermo Centro) Io 
lo conobbi personalmente e 
lo frequentai anche fino al 
1963, allorché andai via d a 
Palermo per la pnma volta 

Non mi nsulta, invece, 
c h e fosse uomo d onore lo 
stesso Lima Salvatore 

Riterrei, anzi di escuderlo, 
poiché l'avrei saputo certa­
mente d a Salvo Ignazio e 
Salvo Nino, uomini d 'onore 
della famiglia di Salemi, 
specialmente nelle circo­
stanze di cui fra breve parle­
rò 

Negli anni Sessanta, io 
personalmente ebbi più vol­
te contatti con il Lima Salva­
tore, al quale mi rivolgevo 
q u a n d o avevo bisogno di fa-
von 

Normalmente, non mi in­
contravo personalmente 
con lui, m a prendevo i con­
tatti attraverso Brandaleone 
Ferdinando Costui, allora 
direttore dell'Istituto case 
popolari o, comunque , tito­
lare di funzioni rilevanti in 
qucll ambito, ora uomo d o 
none della mia stessa fami­
glia (Porta Nuova) ed era 
fratello dell'Assessore co­
munale Brandaleone 

Pre la venta, in quel peno­
d o io non ebbi bisogno di 
favon dal Urna, in quanto 
mi diedi alla latitanza Fui 
successivamente in carcere 

«Lima? Un tramite per la mafia 
ma non era affatto il solo» 
dal 1972 al 1980, p e n o d o in 
cui feci ntorno a Palermo 

Propno nell 'estate del 
1980, io mi incontrai perso­
nalmente, mentre ero a Ro­
ma ospite nella casa di Pip­
p o Calò, con il Lima L'in­
contro avvenne in un alber­
go di via Veneto, di cui non 
ncordo il n o m e m a c h e po­
trei nconoscere, c h e si tro­
vava sullo stesso lato del 
Caffè Doney, d o p o quest'ul­
timo e prima di amvare agli 
archi di Porta Pinciana 

Ricordo c h e questo alber­
go, antico m a elegante e raf­
finato, aveva un atno, prese­
guendo oltre il quale ( o nel­
l 'ambito del quaJe) vi e ra 
una rientranza, con una 
panca , ove ci s e d e m m o lo, 
il Lima e Nino Salvo 

Invero, l'incontro era sta­
to nehiesto dallo stesso Li­
ma, tramite il Nino Salvo, il 
qua le si trovava in quel pe­
n o d o anche lui a Roma per 
seguire una vicenda giudi-
ziana c h e c redo interessas­

se la sua azienda (la Satns) 
Il cenna to Salvo venne a 

trovarmi, proprio nella casa 
di Pippo Calò, ove si tratten­
ne a pranzare, insieme a 
me, al Calò ed alla moglie di 
quest 'ultimo 

Salvo Nino mi disse, ap ­
punto, c h e l'on Urna desi­
derava incontrarmi, avendo 
saputo c h e io mi ero dato al­
la latitanza Fu cosi c h e av­
venne l'incontro di cui h o 
parlato, nel corso di que­
st'incontro, mi parlò di affan 
politici concernenti Paler­
mo, e fra l'altro si scusò del 
fatto c h e non si era potuto 
adeguatamente interessare 
delle mie vicende giudizia­
rie, perché disse c h e ciò 
avrebbe recato, altnmenti 
«danno a se stesso ed a me» 

In quel penodo, tra gli 
esponenti di Cosa Nostra, 
Lima era particolarmente vi­
c ino a Bontade Stefano In­
fatti, egli era politicamente 
in contrasto c o n Ciancimino 

Vito, a sua volta legato a To-
tò Rima ed ai corleonesi 

Peraltro, non era neppure 
il Bontade il tramite diretto 
cui ci si nvolgeva per contat­
tare l'on Lima Detto trami­
te, invece, era costituito dai 
cugini Nino ed Ignazio Sal­
vo 

Ho motivo di n tencre che , 
d o p o l'omicidio del Bonta-
te, sempre il Salvo Ignazio 
abbia continuato ad essere 
- insieme a Nino (fino alla 
morte di questo) - il tramite 
degli altri esponenti di Cosa 
Nostra a partire d a Totò Ru­
na 

Quando , poc'anzi, ho 
detto c h e e ro portato ad 
escludere la qualità di uomo 
d 'onore del Lima Salvo, l'ho 
anche detto perché, se egli 
avesse avuto tale qualità, mi 
sarebbe stato sicuramente 
presentato c o m e tale da Sal­
vo Nino, in occasione del­
l'incontro romano di cui ho 
detto 

Mi consta che Lima Salvo 

Dopo il maxi-processo la mafia deroga all'obbligo di votare per la Democrazia cristiana 
Voti a Martelli «garantista». Lima, Andreotti, Restivo (de), Alagna e Pizzo (psi), i preferiti 

Dalla De al Psi, per dare una lezione 
Mafia e politica «un rapporto di pacifica convivenza 
e scambio di favori» di cui il de Salvo Lima era un 
simbolo Lo affermano gli ex mafiosi che hanno col­
laborato per il blitz di Palermo «Lima era il tramite 
di Cosa Nostra con Andreotti» Tra gli accusati il mi­
nistro dell'Interno Franco Restivo (deceduto) e due 
parlamentari socialisti in carica, Alagna e Pizzo I 
magistrati la campagna mafiosa ha fatto breccia 

DAL NOSTRO INVIATO 

• 1 PALERMO Certo si tratta 
di novità solo giudiziane mata 
una certa impressione leggere 
che «pacifica convivenza e 
scambio Ji favon» è la sintetica 
espressione dei rapporti ma­
fia potere politico fatta da un 
protagonista il pentito Gaspa­
re Mutolo una delle >fonn> del 
blindi ieri a Palermo «Lon Li­
ma è stato ucciso perchè con 
siderato il maggior simbolo di 
quella componente politica 
che dopo aver ittuato per 
moltissimi anni» quel tipo di 
rapporto con Cosa nostre! «che 
riversava su di essa i propri vo­
ti non aveva più tutelato gli in­
teressi mafiosi» Mutolo e gli al 
tri pentiti (anno molti nomi al­
cuni medili altri di peso ,iasul 
piano della stona sia su quello 
dell attualità «Negli a n n Set 
tanta - spiega Mutolo - e ra as­
solutamente pacifico che si 
dovesse sostenere elettoral 
mente la De poiché questa era 
considerata il partito che potè 
va dare maggion ganran/ie» 
In clic senso' «La convinzione 
unanime era che si potesse 
utilmente influire attraverso i 
politici siili operato dei tribù 
nali e che la loro lun/ione era 
deteiminante pt r la politica 
romana nei riguardi delle co­
se della Sic IIMCOIK ernnntiCo 
sd nostra» l.eonardo Messina 
aggiunge «Lima costituiva per 
cosa nostra il tramite presso 
1 ori Andreotti per le necessita 
clt ll.t mafia siciliana» «Fra II 
u!io li un m ifioso* rivela Bu 

scelta In quegli anni influen 
/ano il palaz70 di giustizia di 
Palermo tra gli altri Salvo Li­
ma e Giovanni Matta undepu 
tato che la De cercò di imporre 
nella commissione antimafia 
dalla quale venne estromesso 
solo dopo le dimissioni per 
protesta dei commissari pei Ci 
si nvolgeva a Lima ed a Gio­
vanni Gioia un altro ex sinda 
co di Palermo lungamente mi­
nistro E dall epoca in cui era 
diventato parlamentare na/io 
naie (1968) e poi europeo 
(1979) era una regola nvol 
gersi a Lima per lutto ciò che 
comportava decisioni da pren 
dere a Roma Per le questioni 
riguardanti invece Palermo 
Mutolo elenca Ernesto Di Fre 
sco (presidente della provin 
eia de poi fondatore di un 
gnippo indipendentista) I on 
Franco Restivo ex presidente 
della regione ministro dell In 
terno agli albori della strategia 
della tensione Piersanti Matta 
rella (sul quale però la mafia 
prese un abbaglio ntenendolo 
«abbordabile» e che avevj in 
traprcso invece un opera di 
pulizia e Vito Ciancimino 
Dellon Restivo in particola 
re Mutolo dichiara che era 
«compare di Antonino Mineo 
ali epoca autorevole capo del 
la famiglia della famiglia di Ba 
ghena il quale per un certo 
penco era stato ritenuto un fa 
vonto del Restivo a discapito 
di altri esponenti di Cosa no 
stra al punto elio si t ra cliscus 

so ali interno di questa di ucci­
dere 1 on Restivo quando 
questi (allora ministro) fosse 
tornato in Sicilia» Su Ciancimi 
no solo conferme era legato 
esclusivamente a Salvatore Ru­
na e ai corlenoesi Di conse­
guenza mentre gli altn uomini 
politici avevano facoltà di ri 
volgersi a tutte le famiglie 
comprese quelle corleonesi 
col Ciancimino tenevano con­
tatti soltanto ed esclusivamen­
te i «corleonesi» L'unico modo 
di ottenere favori da Ciancimi-
no era quello di passare da Rn 
na» E in occasione del maxi-
processo che la mafia deroga 
ali «obbligo» di votare e far vo­
tare De «L occasione fu data 
dalle elezioni politiche del 

1987 Invero era stato rilevato 
che il partito radicale con 1 ori 
Marco Pannella - e soprattutto 
il Psi - con I on Claudio Mar 
tclli (ali epoca capolista nella 
Sicilia occidentale, ndr) stava­
no sviluppando in sede nazio­
nale una politica garantista» E 
che il ministro socialista Vas­
salli era fortemente impegnato 
nel nuovo codice di procedura 
ritenuto più garantista» Di 
conseguenza anche per la sfi 
ducia che montava nei con­
fronti della De era giunto in 
carcere I ordine della commis 
sione di far votare il Psi e I on 
Martelli Ciò ovviamente non 
solo ali interno dell Uceciardo 
ne ma anche interessando (a 

miliari ed amici» Ma il «feeling» 
con il Psi non dura e saranno 
propno il decreto Martelli e la 
chiamata di Falcone al mini­
stero retto dal ministro sociali 
sta a scatenare le stragi 

Come funziona la catena 
dei lavori' L uomo simbolo Li­
ma, per esempio si da da fare, 
secondo il pentito Marchese 
un «corleonese» per il maxi 
processo rivolgendosi ad altre 
persone anche del mondo po­
litico a Roma mentre «gente 
ali interno» ,ìvev<n preso anche 
un «sacco di soldi» Giuseppe 
Madonia gli spiega che solita­
mente «per contattare Lima» ci 
si serviva di «un imprenditore e 
di persone apparentemente 
pulite» Un particolare inquien 

Il pentito Tommaso Buscetta 

era effettivamente l 'uomo 
politico a cui principalmen­
te Cosa Nostra si nvolgeva 
per le questioni di interesse 
dell 'organizzazione, che 
dovevano trovare una solu­
zione a Roma 

Per la venta, mi risulta an­
che , personalmente, che 
esponenti di primo piano di 
Cosa Nostra h a n n o avuto 
contatti politici a Roma, uti­
lizzando c o m e «ponte» i cu­
gini Salvo, a n c h e senza 1 in­
tervento di Lima Salvo 

D'altra parte c o m e ho già 
detto, Lima Salvo era uno 
dei principali intcrlocuton 
politici di Cosa Nostra, ma 
non il solo 

Ad esempio, per limitarci 
a Palermo, ci si nvolgeva an­
che ad altri uomini politici, 
c iascuo dei quali aveva un 
p ropno punto di rifenmento 
a Roma 

La scelta del l 'esponente 
cui rivolgersi dipendeva an­
che dal problema che biso­

gnava risolvere, e, quindi, 
dal tipo di appoggi che l'in-
tcrlocutore aveva a Roma 

Per quanto nguarda, spe­
cificamente, l'omicidio del-
l'on Lima, nulla di partico­
lare mi nsulta personalmen­
te Però, tenuto con to della 
personalità della vittima, 
delle modalità e del luogo di 
commissione del delitto, e 
dcl 'a mancanza di qualsiasi 
conseguenza nell 'ambito di 
Cosa Nostra (che , altrimen­
ti avrebbe reagito conside­
rati i rapporti con Salvo Li­
ma) , e del tutto pacifico c h e 
1 omicidio ò stato deciso 
dalla commissione provin­
ciale di Palermo di Cosa No­
stra 

Sulla responsabilità della 
commissione, mi sembra 
superfluo - in questa sede -
ripetere quanto ho già am­
piamente chianto nel corso 
delle mie lunghe dichiara­
zioni all'autorità giudiziaria, 
sia in fase istruttona sia in 
fase dibattimentale» 

Giovanni Gioia Vito Clancimino 

tante Madonia e Runa «non 
nutnvano eccessive preoccu 
pazioni per le azioni dello Sta 
to conseguenti al delitto Lima 
ed alle stragi perche in quesli 
casi curavano pnma di assi-
cuararsi una base forte a li 
vello di politici che potessero 
metterli al riparo» Siamo tra 
giugno e luglio 1982 i giudici 
rilevano con amarezza che 
Madonia qualche ragione do 
veva pur averla se «pur dopo 
la strage di Capaci negli am 
bienti parlamentari foreensi e 
persino giudiziari nonché nei 
mezzi di informazione si amia 
va ricreando un clima favore­
vole alla revisione del cosid 
detto cecreto Martelli» 

Un altro pentito Rosario 
Spatola offre altre conferme 
dal suo osservatorio trapanese 
ha seguito le campagne eletto 
rali «impostate con promesse 
poi effettivamente mantenute 
sul garantismo e in particolare 
sull abolizione dell istituto del­
la diffida e sulla prossima en 
Irata in vigore del nuovo codi-
ce d procedura penale» Si ri­
ferisce ha precisato a due 
esponenti socialisti Egidio Al-
gana già componente della 
commissione giustizia della 
(amera (appoggiato secondo 
lui dalla famiglia marsalese de 
gli 7K.I hilelld nel 1983) e l i s e 
nalore Pietro Pizzo (sostenuto 
elettoralmente da Rocco Cura­
tolo e dai D Amico) I iV Va 

E Pellegritti disse: «È lui il mandante» 
m ROMA Salvo Lima Salvo per gli amici Di lui del 
suo essere (parola di Michele Pantaleono uno dei 
più attenti osservatori della mafia del dopoguerra) 
»1 uomo politico e 1 amministratore più parlato e di 
scusso» si e scritto tanto Nelle 45mila pagine della re 
la/ione della prima commivsione Antimafia dove il 
nome del «rappresentante delia famiglia politica più 
inquinata della Sicilia» (per dirla con le parole del Re 
ncrale Dalla Chiesa) compare ben M9 volte poi in li 
bri inchieste giornalistiche rapporti riservati di poli 
• lae'carabinieri 

Di don Salvo parlano spesso i pentiti I. ultimo in 
ordine di tempo 0 Giuseppe Pellegritti plunomicida e 
uomo di pan/a nell estate del 1989 dice la sua sui 
rapporti tra l ima e gli uomini di Cosa nostra «Salvo 
l Ima - accusa il pentito - e il mandante deqli omicidi 
del presidente della Regione Piersanti Mattarella e del 
generale Carlo Alberto Dalla Chiesa» Una bomba' A 
raccogliere la deposizione di Pellegntti ritenuto fino a 
quel momento dai guiditi eli Catania più che attendi 
bile e Giovanni I alconc 11 magistrato che ha dato vi 
ta al primo maxi processo contro Cosa nostra lo in 
calza vuole sapere di più vuole scavare sui rapporti 
tra mafia e politica Ma il pentito si confonde nel suo 
racconto falconi nota troppe incongruenze troppi 
errori I il 1 otlobrt di ejuell anno Giuseppe Pellegrini 

ENRICO FIERRO 

si vede recapitare un mandato di cattura [Krcalunni i 
a firmarlo e lo stesso I akone Ancora una volta Salvo 
I ima «volpe argentata» per il colore dei ca|X*lli o 
«aquila lapace- come lochiama il senatore democri 
stiano siciliano Giuseppe Alessi esce indenne dal 
l accusa di »mafiosità» Scattano le polemiche «Per 
e he non era mai succ esso - ricorda nel libro Per fatti 
di mafia il giudice I rancesco Misiani - e he si proce 
desse con tanta fretta contro un pentito di mafia pe 
raltro ritenuto benemerito per le sue rivela/ioni su 
circa trenta omicidi avvenuti nella provincia di Cata 
nta F |>er di più senza prima verificare la fondatezza 
delle accuse» Ma in quegli anni il «terzo livello» I in 
siemedei rapporti tra mondo politico e cosche mafio 
se» non va più di moda 

[ pptirc di l ima p irlano altri pentiti COÌTI*' Antoni 
no ( akierone boss catanese vicino ai fratelli Costali 
zo clic racconta gli anni dorati della sua latitanza 
Nessuno si affannava a cercarlo Calderone solo un 
ostinato commissario della Cnminalpol I rancesco 
Cipolla un jx>!iziotto duro «Avevamo tentato di farlo 
trasferire da Catania - elice Antonino- ma non ci era 
vaino riusciti h cosi ci rivolgemmo a Nino e Ignazio 
S ilvo (gli ( satton palermitani ndr) < loro e i disse ro 

di rivolgerci .ili onorevole lima» Una vera pott-n/a 
Un pollileCJ «a favore della mafia» scrive nel suo dia 
no testamento l ex sindaco di Palermo Giuseppe In 
salace» prima di essere fre ddato da killer mafiosi nel 
l')H8 Gli altri notabili «a favore-erano gli immancabili 
Vito ( lancimmo sindaco del «sacco di Palermo» e il 
deputato Giovanni Gioia Un nome quest ultimo che 
accompagna I ascesa aff.ir stico politica di Salvo Li 
ma Negli atti della prima Commissione antimafia 
compare spesso la sigi \ V » 11 Gio che sta per Vassal 
lo (un costruttore palermitano) I ima e Gioiti Sono 
gli anni della e eme ntific azi me dei mer iviglie)si giar 
dini di Palermo dal 199) al l()M vengono rilasciate 
oltre 4mila lice nze edilizie I HO |XT cento intestate ti 
prestanome e nullatenenti Don Salvo in quegli anni 
e11 pnm ì assessore ai lavori pubblici poi sindaco nifi 
ne deputalo a Roma l a ni ifia inette le mani sulla eit 
ta e quando k ami'izie i P il izzo de Ile Aquile non 
bastano iute rvt ngono i mitri e lt -Giuliette imbottite 
di tritolo 

Ma dalle ace use «volpe argentata» use ira sempre in 
denne e sempre superprotetto dal suo capo-torrente 
Giulio Andreotti «Ogni voliti e he hoc lue sto aqualcu 
nei eli colie retare un ìdebilo a 1 una non sono mai nu 
v ilo ,id otte n< re una risposi \ v ilid i» tlissi Andreotti 
in una iute rvisia e!< I P>81 

D nuovo pentito 
è un killer 
parente di Riina 
Gli ultimi pentiti di mafia hanno dato una svolta al­
l'inchiesta sull'omicidio Lima. Sono Gaspare Muto­
lo, Leonardo Messina e Rosario Spatola Ma c'è an­
che un altro mafioso, un killer, che collabora Giu­
seppe Marchese È un pentito importante perché è 
considerato un uomo di fiducia di Totò Rima con 
cui ha anche legami di parentela. È lui che descrive 
la nuova commissione di Cosa Nostra 

M PALERMO II pentito que­
sta volta é nella stessa fami­
glia del padrino di Cosa no­
stra, è un intimo di Totò Ru­
na, conosce i suoi segreti, sa 
dove si trovano i suoi nfugi 
Cd era un fedelissimo, non 
un "mafioso perdente", ma 
un uomo d'onore legato ai 
corleonesi, disposto a tutto, 
anche ad essere condannato 
all'ergastolo per ubbidire agli 
ordini del boss dei boss Non 
ci pensò due volte, dopo aver 
ncevuto l'ordine, l'I 1 maggio 
1989, dentro alla sua cella 
dell'Ucciardone, Giuseppe 
Marchese, 30 anni Insieme 
al fratello Antonino uccise a 
colpi di bistecchiera Vincen­
zo Puccio, il mafioso che vo­
leva tentare il golpe contro 
Runa Quel giorno, alla stessa 
ora, altn sican, a qualche chi­
lometro di distanza dalla cel­
la del carcere, uccisero a col­
pi di pistola il fratello di Vin­
cenzo Pietro Puccio Con­
danna scontata per i fratelli 
Marchese e per l'altro ospite 
della cella Giovanni Di Gae­
tano ergastolo 

E' un ergastolano I ultimo 
pentito di Cosa nostra, è un 
uomo che diventò mafioso a 
diciassette anni per volere 
del padnno corleonese che 
lo us* come suo uomo di fi­
ducia E' un parente di Totò 
Rima l'ultima gola profonda 
della mafia sua sorella Giu­
seppina ha sposato Leoluca 
Bagarella cognato del boss II 
pnmo settembre scorso Giu­
seppe Marchese incontra i 
ciudir i n df< >r|p ril p ìrl irò 
Forse è un momento stonco 
dalle sue rivelazioni i magi­
strati potranno ottenere una 
valanga di informazioni sulla 
mafia degli anni Novanta E 
per cominciare il nuovo pen­
tito indica la composizione 
della nuova commisione 
provinciale di Cosa nostra 
palermitana, fa i nomi, nuovi 
e vecchi, dei mafiosi che co­
mandano Dal vertice e 

scomparso Bernardo Proven-
zano che fine ha fatto7 C'ò 
Runa, Madonia, Bru-ca, 
Aglien, Montalto, Geraci, Di 
Maggio, Intile e Bono Ci so­
no Lucchese e Rotolo, Bu-
scemi e Lucchese E ci sono i 
loro sostituti come Francesco 
Di Trapani, il boss di Capaci 
o Giuspepe Graviano e Vito 
Palazzolo 

Marchese dice che sono 
loro i mandanti dell'omicidio 
di Salvo Urna E ncorda i e ol-
loqui in carcere con Giusep­
pe Madonia - il figlio di don 
Ciccio, condannato all'erga­
stolo per l'omicidio del capi­
tano dei carabinien Eman je-
le Basile - e con Simone Be-
nenati, un altro mafioso Ma-
donia gli aveva raccontato 
che i suoi familiari e Rima 
avevano incaricato "di inte­
ressarsi del buon esito del 
maxiprocesso anche Salvo 
Lima «« Madonia - racconta 
Marchese - nferendosi a Li­
ma mi disse " Pure quel cor­
nuto mi ha fatto le scarpe " 
Madonia e Rima avevano 
preso contatto a Roma con 
altre persone diverse dai po­
litici, versando loro ingenti 
somme di denaro ai fini del 
buon esito del maxiproces­
so Invece poi il "maxi" era 
andato a finire male e i Ma-
donia ed il Runa si erano sen­
titi traditi e, a causa di questo 
voltafaccia, era stato deciso 
l'omicidio Lima La decisio­
ne era stata adottata djilla 
commissione provinciale »• 

Trema Palermo Non tre­
mano solo i mafiosi che Mar­
chese ha acculato e accuse 
ra Tremano anche molti al­
tn Gaspare Mutolo e Leonar­
d o Messina gli altn due nuo­
vi pentiti di mafia, hanno 
nempito centinaia di pagine 
con le loro dichiarazioni I 
verbali sono stati insenti nei 
fascicoli di diverse inchiede 
oltre che in quella sul delitto 
Lima E i nomi sono tanti 
compresi quelli di avvocati e 
di politici nRF 

Massonerìa e 'ndrangheta 

I! procuratore Cordova 
manda i carabinieri 
nella sede del Grande Oriente 
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Giuliano Di Bernardo non ci 
voleva credere Continuava a 
rigirarsi il 'oglio che gli aveva 
no consegnalo i carabinien 
Impaccialo e confuso era sicu­
ro che ri fosse un errore Un 
capitano gli ha spiegato che 
quel foglio era un «decreto di 
esibizione» un provvedimento 
con cui un magistrato senza n 
correre alla perquisizione ìm 
pone la consegna di docu 
menti in maniera mirata 

Il «decreto» per il quale i ca 
rabinien hanno fatto il blitz 
nella sede del Grande Onente 
d Italia tra le discrete stanze di 
Villa Medici del Vascello è sia 
to spiccalo dal procuratore 
della Repubblica di Palmi 
Agostino Cordova II magistra­
to pare abbia chiesto un minu 
/IOSO elenco delle liste degli 
iscntti alla massonena È prò 
b.ibile che il magistrato si sn 
convinto dell esisien/a di log-
Re coperte che una volta svela 
le potrebbero spiegare alcuni 
Ira i misteri più torbidi del 
mondo inquietante che (a da 
slondo a malaffare politici e 
ndrangheta Impossibile capi 
re i retroscena dell iniziativa di 
Cordova i l sa soliamo con 
certezza che il sequestro degli 
elenchi dei massoni calabresi 
e connesso ali inchiesta anni 
droga e traffico di voli che Ria 
tante polemiche ha provocalo 
Nelle indagini restarono impi 
gliati oltre a parete hie decine 
di boss del traffico di droga 
anche un bel grappolo di so 
cialisti autorevolissimi Ira lo 
ro dueconsiRlien regionali un 
senatore ed un deputato per i 
quali è stala t hiesta I autonz 
zazione a procedere per asso 
d iz ione mafiosa (la Camera 
|>erlon Sandro Principe ha re 
spinto a maggioranza la nenie 
sta) 

Ui stessa indagine 6 stata al 
centro di altri due e lamorosi 
< pisodi un i < onv(x azione di 

Cordova da parte di Martelli 
che avrebbe di fatto chiesto al 
procuratore ma il ministro ha 
smentito di affossare l'indagi 
ne Inoltre a poche ore dal vo 
to del 5 apnie Cordova ins e 
me af sostituto procuratore di 
Locn, Nicola Gratten ordinò 
una raffica di perquisizioni nel­
le case di personaiggi in odor di 
ndrangheta per venficare col 
legamenti tra malp"ua e candì 
dati alle elezioni 

Ma perchè la svolta con il 
coinvolgimento della masso 
nena ' In Calabna esistono log 
gè coperte diventate vere e 
propne cupole di malaffare'' E 
non e un caso che da anni al 
cuni magistrati tra i più corag 
giosi ed esposti nello scontro 
contro la corruzione e tclan 
chiedono che tutti i Riudici ca 
labresi dichiarino di non ìar 
parte di logge massoniche 

Del r>»sto la stessa indagine 
su mafia e po'itica avviata dai 
giudici di l'almi vide coinvolto 
l.ic io Celli Dalla perquisizione 
nella villa aretina del capo del 
la P2 sbucarono i document e 
le prove di fitti collegamenti 
con personaggi calaoresi Li i 
tere ed attestati ai vera e pror 
pia fedeltà a Gelli ed ai suoi 
progetti perfino dd part," di 
esponenti politici che hanno 
occupalo ruoli di grande prw 

stigio nella vita regionale cai i 
bresc* per conto della De 

Molti in Calabria hanno ce r 
calo protezioni ed alleanze < t 
traverso la massonena alla e li 
ombra si sarebbero realizzati 
grandi camere grandi proge t 
ti grandi affan Non e un ca*o 
che la notizia sul blitz di Villa 
Medici (dove furono ospitati 
Kleonoia Giorgi e Angelo Ri/ 
/oli appena sposati) sia stala 
diflusa da lonti romane vicine 
illa massoneria Quasi u i < I 
larme lane iato e ome per awer 
tire tempestivamente «fralel i» 
massoni del pericolo che cor 
rono 


